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L'attentatore prima parla del suo passato poi, all'improvviso, cambia tono e lancia accuse e messaggi 

imbocca la «pista dell'est» 
ROMA — Ali Agca porla sotto-
voce e un po' lentamente, a voi-
te usa l'italiano, a volte il turco 
Sembra in difficoltà davanti al
le domande del presidente, ma 
all'improvviso ha come uno 
scatto Si volta verso il banco 
dei giornalisti e inizia a scandi
re le parole, in italiano, con la 
voce in crescendo, fino quasi od 
urlare, «Posso dire che nel 1977 
sono stato in Siria, a Latakia, e 
qui sono stato addestrato, con 
un gruppo di amici lupi grigi, 
da esperti bulgari e cecoslo% oc
chi. In questo campo di adde
stramento c'erano anche terro
risti occidentali, francesi, ita
liani, tedeschi e spagnoli. Il 
campo era controllato dai ser
vizi segreti siriani Io affermo 
che il centro politico e finanzia
no del terrorismo internaziona
le e l'Unione Sovietica! 

Nell'aula c'è silenzio assolu
to. Le parole restano sospese 
nell'aria (condizionata) del Fo
ro Italico, il presidente guarda 
fisso l'attentatore del papa. 
•Beh Agca, torniamo al proces
so E in effetti il killer, da 
allora, riprende, con calma, il 
suo racconto. Il messaggio, del 
resto, è stato lanciato, la «pista 
bulgara», almeno come affer
mazione generale, è entrata uf
ficialmente nel processo. 

Agca ancora protagonista, 
dunque come nelle previsioni. 
Eppure il suo racconto, proprio 
ieri, ha iniziato a presentare le 
prime crepe, l'attentatore del 
papa si e trovato talvolta in dif
ficoltà a giustificare le sue stes
se affermazioni. Agca si era 
firofessato l'altro giorno «ìdeo-
ogo» dei terroristi, e non mano

vale, ma ieri ammette di aver 
pensato da solo a uccidere il pa
pa nel '79 durante una visita in 
Turchia; l'altro giorno ha am
messo di aver partecipato a ra
pine, ieri l'ha negato. Parla di 
protezioni, di soldi che «l'orga
nizzazione» avrebbe profuso 
per lui, poi afferma che fu es
senzialmente Cehk l'artefice 
della sua fuga dal carcere che 
costò — dice — nemmeno 6 mi
lioni. 

Il cuore del discorso è la sua 
carriera di terrorista in Tur
chia, la sua militanza nei fami
gerati «lupi grigi» turchi. 

Presidente: «Lei che ruolo 
aveva all'interno dei "Lupi gri-
gì ».' 

Agca: «Non avevo un ruolo 
ufficiale, non avevo idee in co
mune con loro, loro credevano 
che io appartenessi ai "Lupi I 
grigi" 

E il concetto espresso il gior
no prima nell'affermazione: «Io 
non sono mai stato usato, ero io 
che usavo sempre loro...». Ma il 
presidente non è convinto: «Ma 
se non faceva nulla per loro, 
perché avrebbero poi dovuto 
aiutarla, darle soldi, farla fug
gire dal carcere»? 

Agca: «Beh, io avevo dei con
tatti con aicuni capi, ad esem
pio Abdullah Cath (è il turco 
arrestato mesi fa a Parigi e che 
la Corte potrebbe ascoltare in 
seguito) e comunque avevo al
cuni amici coi quali avevo rea
lizzato attentati dinamitardi, 
ma senza uccidere, solo per 
creare clamore nell'opinione 
pubblica, come le bombe alla 
Corte Costituzionale turca...». 

Presidente: «E rapine ne 
avete fatte»? 

Agca: «Io mai fatte (ieri ave
va detto di sì), lo Stato turco fa 
di tutto per screditarmi.. ». 

Presidente: «Lei aveva avuto 
dimestichezza con armi e bom
be?.. 

Agca: «No». 
Presidente: «E come mai poi 

spuntano le bombe»? 
Agca: «Ogni giorno pensavo, 

facevo ricerche, analisi...». 
Presidente: «Da solo ha im

parato a usare le bombe»? 
E qui che Agca lancia la sua 

frase sull'addestramento rice
vuto in Siria, ma i tempi de
scritti dall'attentatore del papa 
non devono aver convinto il 
presidente. Quell'addestra
mento, di cui ha dato in istrut
toria versioni diverse, è avve
nuto prima o dopo il '77 e il suo 
trasferimento ad Ankara? 

Comunque, è dopo il suo tra
sferimento da Ankara a Istan
bul che Agca afferma di aver 
compiuto un salto di qualità 
nella sua carriera dt ideologo 
del terrorismo. Studiava ingle
se, economia, aveva in pratica 
formato un'organizzazione in
tema ai "lupi grigi". «Quante 
persone ne facevano parte pre
cisamente?», chiede il presi
dente. 

Agca: «7-8 più una quaranti
na di fiancheggiatori». 

Presidente: «Chi teneva le 
armi del gruppo?». 

Agca: «Io non tenevo nessu-
n'armaj io giravo disarmato.. ». 

Presidente: «E i soldi da do
ve venivano?». 

Arca: «Rapine, estorsioni, 
uakuno faceva contrabban-
o...». E qui che fa il suo ingres

so ufficiale nelle deposizioni di 
Agca la mafia turca. Agca parla 
del boss Ugurlu che avrebbe 
avuto anche una società in Bul
garia dedita al traffico di armi e 
droga. Appena parla della Bul
garia la voce di Agca, come pri-
majcrescedi tono; «In Bulgaria 
traffico d'armi e droga è con
trollato tutto dallo Stato, que
sta è la verità». 

Ha urlato: 
«È FUrss 

la centrale 
del terrore» 

«Sono stato addestrato in Siria da bulgari 
e cecoslovacchi» - Si è professato ideolo
go ma ha aggiunto che davvero voleva 
attentare da solo al pontefice nel '79 

Presidente: «Torniamo a noi, 
in questo gruppo c'era Orai Ce
lili?.. 

Agca: «Sì, lui, Catli e altri». 
Presidente: «Voglio sapere 

con precisione chi l'ha fatta 
evadere dal carcere di Maltepe 
(dove Agca era rinchiuso per 
l'omicidio del giornalista Ipcki, 
ndr)7.. 

Acca: «Fu un fatto di amici
zia di Orai Cehk, però c'erano 
anche persone che erano inte
ressate a che io non parlassi.. ». 

Presidente: «Sia più preci
so» 

Agca: «Non ini hanno fatto 
evadere perché compissi una 
nuova azione, ma per l'amicizia 
di Celik; comunque anche 
Ugurlu aveva paura che parlas
si...». 

Presidente: «E perché?». 
Agca: «Ma sono passati cin

que anni...». 
Presidente: «Lei ha ostenta

to possibilità di avere molto de
naro, da chi veniva?». 

Agca: «Da Orai Celik, lui lo 
procurava io non chiedevo da 
dove veniva..». 

Presidente: «Perché le dava
no tutti questi soldi se lei non 
faceva nulla (ha dichiarato che 
non uccise nemmeno il giorna
lista, ndr)?». 

Agca: «Il denaro è un sempli
ce strurccr.to per raggiungere 
obiettivi, lo diceva anche Le
nin...». 

Presidente: «Per favore 
Agca, non riesco a capire: la fu
ga da quel carcere non è una 
bazzecola, saranno serviti molti 
soldi, fu solo mento di Celik?». 

Agca: «In effetti sono scap
pato solo io di lì, ma sono stato 
anche un po' fortunato, c'erano 
molti "Lupi grigi" tra le senti
nelle Il presidente, a questo 
punti, osserva: «Strano, lei dice 
di non aver sparato a nessuno, 
fugge da un carcere di massima 
sicurezza, è un superricercato, 
eppure, come dicono a Roma, 
lei riciccia, cioè rispunta fuori 
per scrivere a un giornale e an
nunciare che (siamo nel '79) 
sparerà al Papa durante la sua 
visita in Turchia; vorrei capi
re...». 

Agca: «Io ho pensato di crea
re panico, di destabilizzare...». 

Presidente: «Ma per conto di 
chi?» 

Agca: «in quel periodo il pa
nico lo creavo per conto mio, 
volevo colpire il sistema occi
dentale. Si, a quel tempo avrei 
sparato, ma non avrei potuto 
perché le misure di sicurezza 
erano troppo grandi. Io non 
parlai con nessuno di questi 
piani* solo Celik aveva appro
vato la lettera». 

Presidente: «Ma volevate 
davvero uccidere il papa»? 

Agca: «Beh, sì ma abbando
nammo presto l'idea...». 

Bruno Miserendino 

«Ma sì, il papa 
doveva morire 
ià a Istanbul» 

ROMA — Sottile, sornione, paziente, il presidente Santiapi-
chi lotta, ore e ore, con Agca per costrìngerlo al fatti concreti 
e per capire quando e come 'nacque' il killer turco che poi 
sparò in piazza San Pietro. Viene in mente il famoso «Libro 
delle furbizie* di un grande autore arabo che insegnava al 
connazionali come, secondo la millenaria tradizione del de
serto, fosse possibile conciliare 11 possibile con l'impossibile, 
Il caldo con il freddo e il cerchio con 11 quadrato. Già, perché 
Agca continua a cambiare versioni e fatti e a delineare un 
*autoritratto» che varia di minuto in minuto. Se l'altro giorno 
11 terrorista turco aveva detto di essere sempre stato soltanto 
un 'ideologo; un teorico, un preparatore di coscienze che 
non aveva mal sparato un colpo di pistola, ieri, Invece, è 
tornato ad essere un killer. 'Condanno fermamente 11 terrori
smo», ha detto ad un certo momento. Pochi minuti prima, 
Invece, aveva tranquillamente raccontato che avrebbe voluto 
ammazzare 11 papa quando Giovanni Paolo lisi era recato in 
Turchia. Tutti ricordano che prima dì quel viaggio, lo stesso 
Agca aveva scritto ad un quotidiano turco annunciando che 

ROMA — Afl Agca in aula durante il processo e, nel tondo, i! 
presidente della Prima Corte d'Assise, Severino Santiapichi 

avrebbe sparato al rappresentante della Chiesa di Roma. Ie
ri, Mehmet Ali ha tranquillamente confermato che quella 
non fu una qualunque mossa propagandistica o una sbruffo
nata, ma che davvero voleva uccidere 11 pontefice. Natural
mente la «pista bulgara» era ancora di là da venire e Agca 
stava «lavorando» In proprio. Bisogna tenerconto che, In quel 
periodo, Il personaggio era già famoso negli ambienti di de
stra turchi: 1 *lupl grigi» lo consideravano addirittura un 
capo, una specie di bandiera. Aveva ucciso (lo aveva confes
sato) un giornalista democratico e liberale, era stato condan
nato a morte e rinchiuso in un carcere militare da dove non 
era mal fuggito nessuno. Lui sì, Invece, era riuscita a farlo e 
aveva beffato lo stato. Da quel momento le sue quotazioni nel 
mondo del terrorismo fascista e della mafia turca, erano 
molto salite. Insomma, Agca era diventato una specie di mi
to. È stato appunto II presidente Santiapichi che, piano plano 
e con calma, è riuscito a riagganciare il personaggio seduto 
nell'emiciclo, a fatti e circostanze precise. Mehmet Ali sem
bra seccato di questo continuo ripetere domande, chiedere 

fatti intorno al rapporti con la mafia turca e con gli ambienti 
della destra fascista dì Ankara e di Istanbul. Ogni tanto, 
sbotta e dice, di colpo, «che queste cose non c'entrano nulla 
con l'attentato al papa». Ma 11 presidente Insiste, Insiste anco
ra. Il terrorista appare deluso e nervoso come se sentisse 
restringersi lo spazio intorno: naturalmente quello spazio 
che vorrebbe avere per dire, come ha fatto Ieri, che 11 «terrori
smo Internazionale è organizzato dalt'Urss» o che ha avuto 
una preparazione «militare» In un campo siriano con «tecnici» 
bulgari e cecoslovacchi. Quando riesce a fare la sparata, gira 
gli occhi verso l'aula per vedere l'effetto. Igiornalisti ameri
cani appaiono di colpo soddisfatti e rassicurati. Gli Inviati e 

I giornalisti bulgari e sovietici, Invece, diventano cupi. Un 
ampio sorrìso sbuca sul volto di Clalre Sterllng, la tanto 
discussa giornalista Usa che «scoprì», a suo tempo, la «bulga-
rlan connection». 

Anche ieri Agca si è presentato In aula tenendo nella mano 
sinistra il vocabolarietto Italo-turco. La destra, Invece, molto 
all'Italiana, ha continuato ad agitarla per sottolineare le cose 
che andava dicendo. Più di una volta è apparso spazientito: 
sbarrava gli occhi, alzava le sopracciglia e dilatava la bocca 
nello sforzo di parlare In Italiano. Ieri, era più semplice farlo. 
II giorno prima, quando aveva cercato di spiegare la situazio
ne turca usando strumenti di analisi socio-politica non suol 
e un linguaggio un po' troppo -brigatese» (le lezioni di Italia
no del «teorico» delle br Giovanni Senzanl hanno lasciato 
qualche segno) tutto era più difficile. Ieri mattina, dunque, 
tutto avrebbe dovuto essere semplice, semplice, ma quel pre
sidente Santiapichi — deve aver pensato Agca — non la face
va più finita con le domande sul «lupi grigi», sulla fuga dal 
carcere militare, sul contatti con la mafia turca attraverso 
Orai Celik e su quel fiume di soldi (Il presidente ha proprio 
detto così) che gli erano stati messi a disposizione per vivere 
In libertà. E qui Agca ha fatto persino sfoggio di una certa 
cultura «di sinistra» citando Lenin a ruota libera, per dire che 
il denaro serve soltanto a raggiungere certi obiettivi e basta. 
Ha poi precisato che non volle fuggire quando lo portarono In 
ospedale (in Turchia, ndr) per una perizia dopo l'uccisione 
del giornalista, perché era troppo facile farlo e quindi poco 
onorevole per un personaggio noto come lui. 

Tre, quattro ore di deposizione hanno comunque lasciato 
anche Ieri per l'aria, e senza risposta, la domanda: Che gioco 
sta facendo Agca? A chi obbedisce? Da chi prese o da chi 
prende, ancora oggi, ordini? 

Di certo rimane un fatto stabilito e chiarito forse per la 
prima volta: e cioè che Agca voleva uccidere 11 papa già all'e
poca del viaggio di Giovanni Paolo II In Turchia. L'idea — lo 
ha detto 11 terrorista — era stata proprio sua e lui personal
mente avrebbe duvutoportare a termine l'azione. Tutto andò 
a monte per mancanza dt fondi e perle eccezionali misure di 
sicurezza che erano state prese ad Ankara e Istanbul. Insom
ma, In poche parole, gli spari di piazza San Pietro furono un 
secondo tentativo e il ripiego per un fallimento precedente. 
Altro che «teorico»: Agca aveva deciso di uccìdere ad ogni 
costo e tentò di rimanere fedele all'Impegno che già allora 
aveva preso con se stesso. Il secondo fallimento dell'omicidio 
fu dovuto — come si sa — semplicemente al caso. Oggi nona 
udienza: quale personaggio sceglierà Agca per Agca? 

Wladimiro Settimelli 

S 

Il silenzio della Santa sede, 
«La vicenda è dei magistrati» 

II vaticano ignora completamente il processo - Forse un commento solo do
po la sentenza definitiva - Nessuna prevenzione del papa verso la Bulgaria 

CITTA DEL VATICANO — 
La Santa Sede non ha volu
to, fino ad ora, esprimere un 
suo giudizio né avanzare 
Ipotesi sulla oscura vicenda 
dell'attentato al papa da par
te di AH Agca. La Santa Sede 
ha deciso, sin dal primo mo
mento, che la vicenda fosse 
risolta in via giudiziaria dal
la magistratura italiana. 

È significativo che la Ra
dio vaticana e L'Osservatore 
Romano abbiano, finora, 
Ignorato completamente 
quanto sta avvenendo da 
giorni davanti alla Corte 
d'Assise italiana perché an
che da una cronaca, per 
quanto oggettiva, potrebbe 
essere ricavato un giudizio. 
Ed è ancora più interessante 
che, rompendo ieri questo si
lenzio per «le esigenze del
l'informazione» fatte presen
ti da molti lettori, l'organo 
vaticano abbia fatto prece
dere ieri il resoconto Ansa da 
una precisazione. «Consape
vole della delicatezza deiia 
materia (nella quale potreb
be accadere che qualche rife
rimento sia interpretato co
me una valutazione), la dire
zione de L'Osservatore Ro
mano ha ritenuto che II quo
tidiano si attenga esclusiva
mente ai resoconti dell'agen
zia Ansa, lasciando ogni re
sponsabilità alla fonte, per 
altro molto qualificata, che li 
emana». 

Va ricordato che in una so
la occasione la Santa Sede, 
tramite 11 suo portavoce del 
tempo don Plerf ranco Pasto
re, fece sentire la sua voce il 5 
settembre 1981 per fugare 
una ridda di voci che si sta
vano già intrecciando a po
chi mesi dall'attentato e 
mentre 11 papa non si era an
cora completamente ristabi-

Giovanni Paolo II 

Iito. Infatti, la rete televisiva 
inglese, la «Itv», aveva affer
mato che la Santa Sede era 
«convinta» che il Kgb sovieti
co aveva partecipato al 
«complotto» contro il papa. 
«La Santa Sede — affermò 
perentoriamente il portavo
ce vaticano — non ha mal 
fatto dichiarazioni, né 
espresso ipotesi riguardanti 
qualsiasi organizzazione o 
paese, come eventuali man
danti dell'attentato a Gio
vanni Paolo II». E questa 
presa di posizione è stata l'u
nica in circa quattro anni. E 
ciò perché, secondo quanto 
ci è dato sapere, 11 Vaticano 
si riserva di fare un suo com
mento solo dopo che una 
sentenza definitiva sul caso 
Ali Agca avrà fornito prove 
sufficienti ed inoppugnabili 

su come sono andate effetti
vamente le cose. 

Il fatto che da parte vati
cana non si sia avallato, nep
pure indirettamente, una 
qualsiasi ipotesi non è stato 
solo per ragioni diplomati
che, ma anche perché lo stes
so pontefice, che ha parlato a 
lungo ed a quattr'occhi con 
Ali Agca nel carcere di Re
bibbia, è rimasto perplesso. 
Il papa ha perdonato, sin da 
quando era al policlinico Ge
melli tra la vita e la morte, 
l'autore del gesto criminale, 
ma ha tratto molti motivi 
per riflettere sulla sua perso
nalità complessa, ambigua, 
sconcertante. In Vaticano si 
è portati a parlare di Ali 
Agca come di un personag
gio che, dietro la freddezza 
del criminale di professione, 
nasconde una grande abilità 
per coinvolgere altri nell'in
tento di scagionare se stesso 
e per cercare di trovare, co
munque, comprensione al
largando lo scenario del suo 
atto unico. A tale fine si è at
teggiato persino a «profeta* 
cercando di strumentalizza
re lo stesso «terzo segreto di 
Fatima», per 1 riferimenti al
la «Russia» ed alle «catastro
fi» che incomberebbero sul 
mondo che contiene, su cui 
la stessa Santa Sede mostra 

Srudenza fin dai tempi di Pio 
31. 
Ecco perché Giovanni 

Paolo II. ricevendo il 24 
maggio scorso una delega
zione governativa bulgara, 
disse che «il processo, nella 
sua fase precedente e in quel
la attuale», è completamente 
estraneo alla Santa Sede «in 
quanto è di competenza delle 
«autorità italiane». E poiché 
la delegazione del governo di 
Sofìa ribadì la completa 

«estraneità» della Bulgaria, 
papa Wojtyla rispose: «Ogni 
giorno prego per una buona, 
positiva soluzione di questa 
vicenda perché non sia pe
sante per il nome di un paese 
e di un popolo slavo». 

Il papa ha voluto dire, sìa 
pure con una affermazione 
un po' sibillina, di non essere 
affatto prevenuto verso la 
Bulgaria a cui, anzi, in più 
occasioni ha espresso la sua 
stima e simpatia fino a far 
sapere che prega ogni giorno 
perché la vicenda processua
le non pesi, nelle sue non an
cora prevedibili conclusioni, 
sul popolo bulgaro. Tra l'al
tro tra la Santa Sede e la Bul
garia non c'è alcun conten
zioso sul piano religioso ma 
la cosiddetta «pista bulgara* 
in relazione al caso AH Agca 
ha, indubbiamente, distur
bato quelle possibilità di col
laborazione che si erano 
aperte, soprattutto a livello 
culturale, dopo la visita di 
Zivkov a Paolo VI. 

L'assoluto riserbo vatica
no si spiega, infine, anche 
con il fatto che da quel 13 
maggio 1981 papa Wojtyla, 
sia nei suoi viaggi intercon
tinentali come negli incontri 
in piazza S. Pietro, è costret
to a muoversi su una auto
mobile speciale con vetri a 
prova di proiettile, la «papa-
mobile», ed a sottoporsi spes
so alle indicazioni che gli 
vengono date dai servizi di 
sicurezza. Non è un caso che 
alla vigilia di ogni viaggio si 
ripetono minacce nei suoi 
confronti con la psicosi che 
ne consegue. Il Vaticano, 
perciò, spera solo che si fac
cia al più presto chiarezza. 

Alceste Santini 
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